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Il Pnrr si frena da solo

Sud, donne e giovani: i paletti
non richiesti dalla Ue rischiano
di complicare l'iter del Recovery

Roma. Lo spettro innominabile è stato
Roberto Chieppa a evocarlo. "Abbiamo
già avuto l'esperienza della burocrazia
della anticomizione, che cercherei di
non replicare". E siccome è il segretario
generale dí Palazzo Chigi, uno che insom-
ma sta nella stanza dei bottoni, a segnala-
re il rischio che le giuste battaglie del Re-
covery scadano presto in prassi cervello-
tiche, allora vuol dire che il problema è
reale. "Alcuni degli obiettivi che abbiamo
voluto inserire nel Pnrr non è stata la
Commissione europea a imporceli. Ma
ora la Commissione ci chiederà dì rispet-
tarli". ha convenuto Carmine Di Nuzzo,
che guida il servizio centrale del Piano dal
Mef. Eccolo, dunque. nelle parole di chi li
vive ogni giorno, il paradosso italiano sul
Recovery. Vi(rnlia s,gimnrfl'iais~rlo1111

Recovery, allarme del Mef: troppi paletti su donne, giovani e sud
suine' ((17)111 prima juIIran J

E qui però il discorso si fa scivoloso, le
sane provocazione si prestano alle prote-
ste degli strumenta lirzatorid'ordinanza,
allo scandalo a comando degli ingenui.
Perché le complicazioni che il governo
italiano, sollecitato in questo dal Parla-
mento e dalla cosiddetta società civile,
ha voluto infliggersi sulla strada già acci-
dentata del Pnrr sono di per sé sacrosan-
te. Occupazione giovanile. riduzione del-
le disparità di genere, un'attenzione par-
ticolare al Mezzogiorno. Tutto innegabil-
mente doveroso. Dí fronte a un tasso di
partecipazione delle donne al mondo del
lavoro che in Italia è dei 53,8 per cento, e
cioè di oltre 13 pia in meno rispetto alla
media europea, l'obiettivo di aumentare
del 4 per cento l'occupazione femminile
di qui al 2026 è i1 minimo sindacale. E col
23 percento di Neet tra i 20e 34 anni, poco
meno del doppio degli standard comuni-
tari, sarebbe arduo sostenere che non sia
prioritario raggiungere quell'aumento di
32 punti nella quota di occupazione gio-
vanile, come stabilito nel Pnrr.

Solo che poi, come spesso succede, la

via italiana alle nobili cause è sempre
quella burocratica. E dunque ecco che
ogni settimana, oltre a tutte le incomben-
ze che già devono sbrigare, i responsabili
legislativi dei vari ministerisi ritrovano a
dover compilare questionari e certifica-
zioni che attestino che si, quel certo pro-
getto che stanno approvando nell'ambito
del Pnrr, rispettano davvero i parametri
necessari, oppure a chiedere ai rispettivi
sottoposti di connrissionare ai loro fun-
zionariuna ricerca che fornisca un moni-
toraggio aggiornato sul tema indicato. E
insomma eccolo, il senso dell'allarme
lanciato da Roberto Chieppa di fronte al-
la platea riunitasi in Viale dell'Astrono-
mia per assistere a un convegno sul Pnrr.
"Alcuni obiettivi trasversali, quali le
condizionalità in favore di giovani e don-
ne o quelle in favore delle disabilitá. so-
no importantissime per far recuperare
terreno al nostro Paese su questi temi ma
non devono ridursi a meri adempimenti
burocratici, che costringono amministra-
zioni, soggetti attuatori e imprese a riem-
pire moduli o fare un numero imprecisa-
to di report".

Riflessione a parte, in questo discorso,
merita poi il sud. Perché "la Commissio-
ne europea non ci aveva imposto alcun
vincolo di ripartizione delle risorse", ha
spiegato Di Nuzzo. alto funzionario del
Mef scelto da Daniele Franco per guida-
re il servizio centrale del Mef sul Pnrr. E
lo ha spiegato, Di Nuzzo, col tono di chi
sembrava voler fare intendere che non è
stata una gran bella idea. Perché quel
vincolo sul 40 per cento di finanziamenti
da destinare al meridione-cifra calcola-
ta in modo un po' scolastico facendo le
media tra la quota di infrastrutture per
la mobilità (56 per cento sul totale) e il
tasso di spesa complessivo sull'ecobonus
(10 per cento sul totale) indirizzata al
mezzogiorno - che è stato voluto inserire
nel Pnrr anche per dare una risposta po-
litica agli amministratori locali da Napo-
li in giù, è ora diventato un parametro co-
si rigido che tanti ministeri iniziano a la-
mentarsi, costretti come sono a fare ban-
di assai più complicati di quelli che sa-
rebbero valsi, almeno in questo momen-
to, a garantire l'impegno per la riduzione
del gap territoriale di fronte agli osserva-

tori di Bruxelles. I quali ora, invece, in-
chiodandoci al nostro stesso zelo vaga-
mente autolesionista. già iniziano a do-
mandarsi sospettosi se davvero le regio-
ni meridionali saranno in grado di ri-
spettare gli impegni. ̀Anche perché-ha
ricordato Di Nuzzo - dei 50 miliardi che
componevano i fondi strutturali per il
sud nella progranunazione 2014-2020, so-
lo la metà è stata spesa al momento.
quando mancano due anni al limite ulti-
me per l'utilizzo di quelle risorse". Non
un precedente rassicurante, ecco. Anche
se è vero che la Spagna, che insieme
all'Italia è l'altro stato membro perenne-
mente in ritardo nella spesa del fondi di
coesione, è stato il paese più lesto a rag-
giungere i target di fine anno e chiedere
a Bruxelles l'erogazione degli 11,5 mi-
liardi che le spettano come seconda
tranche del Recovery. L'Italia quella
procedura la concluderà a fine novem
bre, pare. Per dire insomma di come la
missione del Pini. ègià troppo complica-
ta dí suo, per accettare di complicarsela
ulteriormente da sol í.
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